La mia estate.
Ero a Igea Marina in vacanza come tutte le estati.

Un posto carino agli occhi degli altri, ma stupendo 

per me. Quand si arriva alla rotonda in riva

al mare in macchina con mia mamma dopo tante ore

di viaggio con la musica della compilation summer party

2011, e tutta la fatica e la stanchezza del tragitto sembrano

sparire mi sento meglio di come si sta a casa

propria, è una sensazione strana, di felicità immensa che

mi riempie il cuore.

Sento l’odore della salsedine penetrarmi nelle cavità

nasali e prevadermi di ricordi.

Tutti gli anni era così: nello stesso albergo in

cui ma nonna ha alloggiato alla fine della seconda

guerra mondiale e che noi ci andiamo ogni anno

e ormai sembra di conoscerlo più dei proprietari.

Fino a poco tempo fa si andava in questo alloggio

io e mia mamma con mia cugina e la sua famiglia,

si usciva alla sera con tutta la famiglia, si andava

al luna park e si andava a letto presto.

Da due anni, invece, vedendo mia cugina Alessia uscire

di sera e conoscere amici, mi sono aggiunta anche io alla

loro compagnia. Il primo anno niente di particolare,

conosco la gente, mi diverto un po’ coi ragazzi e tutto bene.

L’estate decisiva è quella passata, non so se descriverla

inizialmente come bellissima o bruttissima, so solo che

mi sono divertita e ho fatto un errore dal quale

ho imparato a non fare scelte azzardate e 

giudicare le persone dopo che si conoscono bene.

L’anno scorso quindi in spiaggia con du amica

di mia cugina siamo andate a tuffarci nel mare 

adriatico. Li ci sono gli scogli e l’acqua non è

molto pulita ma a me piace la spiaggia con

quella sabbia fine che scotta sotto i piedi che è 

molto piacevole.

Mentre facevamo il bagno due ragazzi continuavano

a fissarci. Quando siamo sucite ci siamo fatte

una doccia d’acqua dolce veloce, ci siamo 

asciugate e siamo andate a giocare a scala 40

con le persone che c’erano al tavolo dove

sedeva Alessia, tra queste persone c’erano anche 

quei ragazzi che ci guardavano prima.

Uno si chiamava Matteo, era alto e aveva 

14 anni, l’altro si chiamava Francesco e 

aveva 15 anni. La sera stessa si decise di

uscire con queste persone e…Francesco iniziò

a farmi la corte e io sempre di più ero 

attratta da Matteo che invece cercava di ignorarmi

siccome Francesco gli aveva detto di non provarci 

con me. A Matteo piacevo lo stesso e dopo

un po’ ci siamo messi assieme ma Francesco

era geloso e soffriva. Io pensavo di stare

bene con Matteo e continuavo a rifiutare l’altro.

Quando Matteo partì e rimase Francesco per

due giorni ancora io trascorsi i più bel giorni

della mia vita, scoprii che amavo Francesco e

mi pentii amaramente di averlo fatto soffrire così tanto.

Ero stata insensibile nei suoi confronti, lui

diceva di amarmi ma io non contraccambiavo prima.

Adesso era cambiato tutto. La lontananza è brutta

e può rovinare i rapporti, infatti non ci sentiamo più.
